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L’uomo cerca da sempre di scoprire la sua identità. «Chi è l’uomo?» è una domanda inquietante e inevitabile. Tutti – che lo si riconosca o no poco importa – siamo alla ricerca di noi stessi. «Chi sono? da dove vengo? dove vado? ha un senso la mia vita?» sono le domande, antiche e sempre attuali, in attesa di risposte. È fin troppo ovvio che l’uomo non può trovare in se stesso la risposta a questi interrogativi. Il fatto di non aver deciso di nascere e non poter evitare la morte sono i segni inequivocabili della nostra fragilità e incompiutezza. Di conseguenza l’uomo da sempre ha ipotizzato e invocato Dio come risposta alle grandi domande della vita. Molteplici e molto differenti sono stati e continuano ad essere i modi di immaginare e pensare Dio. Se l’ipotesi di Dio è comune a tutte le religioni, molto diverso è il modo di rappresentarlo.

Il cristianesimo rappresenta Dio come la Trinità: Padre, Figlio e Spirito Santo. Non si tratta di un’astrusa invenzione dei teologi. La rappresentazione del Dio cristiano come Trinità dipende totalmente da come Gesù Cristo ha rivelato il volto di Dio: «Dio nessuno l’ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato» (Gv 1,18). A partire da quanto rivelato da Gesù Cristo, i cristiani adorano la Trinità delle Persone, l’unità della natura, l’uguaglianza della maestà divina. Poiché in Dio vi sono tre persone e una sola natura divina, allora Dio è un unico Essere, un’unica Verità, un unico Amore. Solo Gesù Cristo, il Figlio unigenito, è il grande specchio nel quale si può e si deve contemplare il mistero di Dio: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna» (Gv 3,16).

Secondo la religione cristiana scoprire Dio non significa soltanto scoprire l’origine del mondo, ma anche scoprire l’identità dell’uomo. L’uomo infatti è stato creato ad immagine di Dio. Gesù Cristo, rivelando il volto di Dio, rivela anche l’uomo a se stesso. In questo senso è corretto affermare che la prima e più fondamentale via per verificare la verità della rappresentazione del Dio cristiano è l’uomo stesso. Analizzando i suoi più autentici e profondi desideri l’uomo constata come il Dio di Gesù Cristo sia effettivamente la risposta esaustiva ed eccedente a tutte le sue aspirazioni. Proprio per questo, per poter contemplare in Gesù Cristo la straordinaria bellezza del Dio cristiano, l’uomo deve lasciare emergere gli interrogativi, le attese, i desideri nascosti nel profondo del suo essere. Quanto più l’uomo entrerà nel profondo del suo essere, tanto più scoprirà che solo il Dio rivelato da Gesù Cristo risponde in modo esaustivo a tutte le sue attese.

Un giorno lo Scià bandì un concorso fra tutti gli artisti del suo vasto impero. Si trattava di ritrarre il volto del Re. Giunsero gli Indù con meravigliosi colori di cui essi solo conoscevano il segreto; quindi gli Armeni, portando una creta speciale; poi gli Egiziani, con scalpelli e ceselli mai visti e bellissimi blocchi di marmo. Infine, per ultimi, si presentarono i Greci, muniti soltanto di un sacchetto di polvere. Rimasero tutti rinchiusi per varie settimane nelle sale del palazzo reale. Nel giorno stabilito, venne il Re che ammirò i meravigliosi dipinti degli Indù, i modelli degli Armeni e le statue degli Egiziani. Poi entrò nella sala dei Greci. Costoro sembravano non aver fatto niente: con la loro polvere minuta, si erano accontentati di strofinare e levigare la parete di marmo della sala, ma in modo tale che quando il Re si fece avanti poté contemplare il suo volto perfettamente riflesso. Naturalmente, i Greci vinsero il concorso. Avevano capito che solo il Re poteva rappresentare il Re.

(L. Vagliasindi (a cura di), La morale della favola, cit., p. 43).

Solo una parete, levigata come uno specchio, ritrae in modo perfetto il volto del re. Solo Gesù Cristo rivela agli uomini il volto di Dio. Solo “specchiandoci” in Gesù Cristo possiamo scoprire insieme il Dio cristiano e noi stessi. Anche noi – come i greci del racconto – dobbiamo strofinare e levigare il nostro animo per renderlo capace di riconoscere e di riflettere il volto del Dio cristiano. Come strofinare e levigare il nostro animo? C’è un unico modo: bisogna fidarsi di Gesù Cristo, bisogna credere, bisogna mettere in pratica i suoi comandamenti, bisogna cercare di incontrarlo nella preghiera. In questa prospettiva si comprende e si chiarisce anche l’apparente contraddizione tra il Dio che è per essenza amore e misericordia e il Dio che giudica: «Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio» (Gv 3,18). Che Dio sia giudice o padre dipende esclusivamente da noi stessi. Chi crede non è condannato, e neppure condanna il suo fratello, ma perdona. Chi crede nel perdono, non ha più motivo di temere, né per ciò che riguarda il suo rapporto con Dio, né per ciò che riguarda il suo rapporto con il fratello. Chi si fida di Gesù Cristo, cercando ogni giorno di seguirlo e imitarlo, scoprirà sempre meglio la sua identità di uomo e la bellezza del Dio cristiano. Viceversa chi non si fida di Gesù Cristo è condannato a non capire chi sia Dio e chi sia l’uomo, con il grave rischio di sprecare inutilmente la sua vita. L’animo diventa chiuso allo Spirito, il cuore diventa arido, il volto diventa triste perché incapace di riflettere l’immagine del Dio Trinità che ci ha creati.

Fatevi un buon concetto di Dio

Un grande filosofo, Immanuel Kant, che però non aveva familiarità con il Vangelo, ha scritto: «Dalla dottrina della Trinità presa alla lettera non è assolutamente possibile trarre nulla per la nostra vita pratica». Troppi cristiani sarebbero pronti a sottoscrivere questa affermazione. Si chiedono, infatti: «Che cosa ha da dirci la Trinità sulle nostre sofferenze? Perché non parlare piuttosto dei problemi che dobbiamo affrontare ogni giorno, quali la povertà dell’uomo, la solitudine, la difficoltà di instaurare rapporti umani più credibili, le crisi sociali, la ricerca di motivi validi per continuare a vivere? Quale risvolto può avere sulla nostra vita la meditazione di una verità, raffinata quanto si vuole sotto il profilo dottrinale, ma che rimane pur sempre arida dal punto di vista dell’esperienza?

Per uscire dall’apparente aridità di sottigliezze dottrinali senza rapporto con la vita dobbiamo cogliere questa semplice intuizione: parlare della Trinità vuol dire riscoprire il volto di Dio che ci offre il Vangelo. Allora tutto cambia e diventa chiaro il senso che questo mistero acquista per la nostra vita. Proviamo a riflettere.

Tutti noi comprendiamo facilmente l’importanza che ha nella vita di un uomo l’immagine del padre, della madre, della famiglia, del tipo di società in cui egli vive. Un padre affettuoso, amorevole o distaccato, discreto o soffocante o autoritario, severo o permissivo, segna in modo diverso la vita di un figlio. Così una famiglia, aperta e accogliente o chiusa e fredda. Ascoltiamo due testimonianze.

Una psicologa: «In lunghi anni di lavoro accanto a giovani che si erano dati alla droga ho avuto modo di sperimentare che la riscoperta dell’amore per la propria persona, per gli altri e per la vita è l’unica forza che permette all’uomo di ridecidere un nuovo piano di vita. L’amore, però, si apprende solo nella misura in cui ci si sente amati». Un giovane: «Ho sognato una intera vita che mio padre mi dicesse che avevo qualcosa di buono». L’essere riconosciuti e amati ci dà la fiducia necessaria per crescere. È decisivo, per la nostra crescita, il nostro contesto affettivo.

Lo stesso si può dire dell’idea di uomo che ci facciamo. Se dell’uomo abbiamo un’idea gretta e meschina, saremo facilmente gretti e meschini. Se per noi l’uomo è costituzionalmente egoista, avido, violento, saremo sempre in atteggiamento di difesa. Se è un essere che cerca comunione, ci apriremo con gioia all’amicizia.

Lo stesso avviene nel nostro rapporto con Dio. Per questo un uomo spirituale ha potuto scrivere: «Se volete realizzare la pienezza della vostra umanità fatevi un buon concetto di Dio» (Daniel Considine). Una falsa immagine di Dio diventa un ostacolo insormontabile per la crescita equilibrata di ogni essere umano. Nessuno cresce, nessuno è motivato a migliorare se le radici ultime dell’esistenza sono compromesse. E Dio tocca queste radici ultime.

Siamo così al tema della Trinità, cioè alla rivelazione di Dio che ci offre il Vangelo.

Se Dio è il dio freddo e impassibile dei filosofi (causa prima, principio universale, perfezione distaccata e inaccessibile), se è un essere solitario e autosufficiente, ci mancherà il clima di amore di cui abbiamo bisogno per crescere e la nostra vita sarà minacciata da una solitudine profonda.

Se Dio si identifica con il destino cieco delle religioni pagane, la nostra vita sarà dominata dall’incertezza e dalla paura.

Se Dio è il dio terribile di tante religioni primitive, un dio facilmente disgustato e offeso, il nostro atteggiamento di fondo sarà quello dello schiavo dominato dal timore.

Se Dio è giudice esigente fino alla durezza, rigido e formalista, come noi spesso lo rappresentiamo, attribuendo a lui il nostro povero e accigliato moralismo, non ci sarà spazio, nella nostra vita, per la ricerca appassionata di ciò che è grande e bello. Diremo come il servo del Vangelo: «Ho un solo talento. So che il padrone è molto esigente. Non mi resta che tenerlo ben nascosto, al sicuro. Non voglio correre il rischio di perderlo» (cfr. Mt 25,18).

Se invece noi sappiamo (ecco la rivelazione del Dio cristiano) che Dio ci ama, che ci chiama per nome, che è paziente con i nostri errori, che perdona, che aspetta i nostri ritorni, che fa festa quando ci può riabbracciare, riusciremo a vivere in un altro orizzonte. È la rivelazione del Padre.

Se il nostro Dio si fa solidale in tutto con noi, se, in Gesù, ci rivela la bellezza del suo progetto di umanità, ci rende visibile la sua commovente tenerezza, facendosi compagno di strada, condividendo la nostra povertà e la nostra debolezza, viene sconfitta la nostra solitudine di fondo, e la nostra vita cambia. È la rivelazione del Figlio.

Se l’amore che noi contempliamo nel Padre e nel Figlio ci contagia, ci raggiunge nel punto più intimo del nostro essere e diventa ispirazione profonda dei grandi valori umani, spinta all’ardimento della fede e della speranza, urgenza di impegno, la nostra vita trova uno slancio nuovo. È la rivelazione dello Spirito.

Se questo è il nostro Dio, comprendiamo che, a partire da questa rivelazione, la nostra vita cristiana deve essere ripensata. Essa non può più essere affidata alla povertà della legge e delle nostre abitudini consolidate, ma alla ricerca continua di ciò che aiuta la crescita dell’uomo e una maggiore umanità della nostra convivenza.

Questo Dio così paterno, così umanamente vicino, così esigente e stimolante non lo incontriamo nelle formule dogmatiche. Lo incontriamo nel Vangelo. La familiarità con il Vangelo ci aiuterà, allora, a trovare la luce e le risposte ai grandi interrogativi che da sempre turbano le coscienze pensose.

Lo Spirito ci guidi in questa ricerca.

Per la preghiera

Signore, nostro Dio, nel mistero della Trinità

noi abbiamo la rivelazione che tutta la nostra vita

è sotto il segno del tuo amore.

Fa’ che noi sappiamo accogliere sempre con gioia

questo amore (a volte così difficile) che doni a tutti gli uomini

e che la nostra vita di credenti rispecchi sempre

la ricchezza del progetto di umanità

che il tuo mistero ci lascia intravedere.

Piero Buschini S.J
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